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GAUDENZIO FERRARI, ULTIMA CENA, 1545 
 
Nel 1543 padre Aurelio da Milano, priore del convento della Passione, a sue spese 
commissionava a Gaudenzio Ferrari la pala dell’Ultima Cena, per adornare l'altare di 
San Giovanni Battista. Non esiste più il contratto originale ma un documento, 
abbreviato, rogato da un notaio, in data 18 febbraio 1544 da cui sappiamo che la 
tavola venne dipinta con la collaborazione di Giambattista della Cerva, per 40 scudi e 
che la cornice della medesima, disegnata dallo stesso Gaudenzio, fu opera di un certo 
Giovanni Pietro a cui si assegnarono 30 scudi. La tavola si trovava da due anni 
collocata sull'altare, quando dallo stesso padre Aurelio fu trasferita nella chiesa di S. 
Ambrogio di Merate, non avendo ottenuto dai suoi monaci che, a compenso per la 
spesa sostenuta, celebrassero, nel giorno della sua morte, un ufficio perpetuo. Ma lo 
stesso padre Aurelio pentitosi di questo, l'ultimo giorno di febbraio del 1549 revocava 
e annullava la donazione alla chiesa di Merate. Sorse allora una disputa tra il 
monastero della Passione e il comune e parroco di Merate che finì con la sentenza del 
senatore Casati, in data 10 novembre 1551, in cui i Meratesi dovevano restituire 
l'opera entro otto giorni oppure pagare 114 scudi d'oro.  
L'opera, collocata all’altare del transetto di sinistra, venne realizzata nell'ultimo 
periodo di vita del Ferrari e segna la maturità dell’artista valsesiano, aiutato dal fedele 
discepolo Bernardino Lanino la cui mano non si distingue da quella del maestro vita 
del maestro; lo stesso Lanino più tardi realizzerà una analoga tavola per la chiesa di 
San Nazaro.  
 
L’Ultima Cena di Leonardo (1494-1498), a diverso titolo, divenne punto di riferimento, 
confronto e sfida per ogni pittore del tempo; anche il Ferrari non potè sottrarsi al 
potere magnetico dell’opera leonardesca, la cui immagine veniva già diffusa da copie 
a stampa o a colori. Come nella Cena delle Grazie, al centro della composizione e al 
centro delle linee prospettiche, si trova la figura del Cristo di cui colpisce 
l’atteggiamento sereno, in contrasto con quello concitato degli apostoli. Gli apostoli, 
dagli abiti colorati, avvicinati in modo armonioso, presentano diversi atteggiamenti 
che si riflettono sulle posture ma soprattutto sui volti. La diversità di reazioni risente 
della lezione leonardesca dei moti dell’anima e della psicologia e delle vicende 
biografiche di ognuno. Riconosciamo con chiarezza il giovanissimo Giovanni con gli 
occhi chiusi, nella classica posizione sul petto di Gesù. Dietro di lui, l’anziano Pietro, 
stempiato e dalla barbetta corta bianca. Sullo stesso lato della tavola, con i capelli 
scuri, lo sguardo accigliato e un sacchetto tra le mani adunche, Giuda il traditore. Sul 
lato opposto a Giovanni riconosciamo Tommaso che alza quel dito che sarà invitato 
dal Signore a mettere nelle sue piaghe a conforto della sua poca fede. Gli altri apostoli 
non presentano caratteri iconografici precisi e quindi sono difficilmente distinguibili. 
In grande evidenza sono però i piedi nudi degli apostoli: si tratta  certamente di un 
richiamo al gesto della “lavanda” da poco compiuto da Gesù, un’ ultima lezione di 
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umiltà e di amore fraterno, ma anche di un’anticipazione di quella che sarà la missione 
affidata a questi stessi discepoli, che presto dovranno percorrere le strade del mondo 
per annunciare Cristo Risorto, senza borsa, né bisaccia, né sandali. Alle spalle del 
gruppo principale, su diversi piani prospettici, vediamo cinque servitori, tra cui una 
donna, che portano le vivande alla tavola, mentre dalla finestra sullo sfondo due 
curiosi osservano attentamente la scena.  
Osserviamo ora la tavola la cui visione è introdotta dai due apostoli che ci volta le 
spalle: sulla mensa è presente il pane, sotto forma di quelle michette tipicamente 
milanesi, che sta per essere benedetto, spezzato e distribuito ai discepoli. C’è anche 
il vino, di colore chiaro, versato in calici che richiamano proprio quelli in uso all’epoca 
nelle messe. Nel Medioevo il vino adoperato nelle celebrazioni eucaristiche era rosso, 
proprio per meglio ricordare il sangue del Signore, ma nel 1478 un viticoltore di 
Saluzzo riuscì a vinificare in bianco un’uva rossa, che incontrò il favore di Papa Sisto 
IV. Da allora cominciò a diffondersi, fino a imporsi, l’uso del vino bianco nella liturgia 
sia per una ragione pratica, si evitavano così le macchie particolarmente vistose sui 
paramenti sacri, sia per una questione dottrinale, si voleva cioè “scoraggiare” una 
troppo facile identificazione tra il colore rosso del vino e la sostanza eucaristica del 
sangue di Cristo, che è invisibile. 
Oltre la grande finestra, che crea una apertura verso l’esterno, quasi a rendere meno 
drammatico il momento, si nota un imponente edificio a pianta centrale con un’alta 
torretta, situato in una piazza su cui si affacciano altri edifici di gusto rinascimentale. 
Il grande edificio ha diverse valenze simboliche: può significare  sia il Tempio di 
Gerusalemme,  sia il Santo Sepolcro, dalla caratteristica pianta circolare, sia  la Chiesa 
non tanto come edificio, ma come comunità dei fedeli, che ha il suo fondamento in 
Gesù, che infatti, anche visivamente, è alla base di quel tempio, comunità che si 
ritrova attorno alla mensa eucaristica nel suo nome («Fate questo in memoria di 
me»). Più che una struttura “reale”, quel sacro edificio sembra effettivamente 
emanato, evocato dalla figura stessa di Gesù, una proiezione appunto di quella Chiesa 
che avrà il compito sacramentale di annunciare e di rendere presente Cristo nella 
storia. 

Prof.ssa Anna Roda 

 
Il “potere” delle parole e il “potere” dei gesti… 

che dicono chi siamo e raccontano Dio! 
 

“Tutto ha il suo momento, e ogni evento ha il suo tempo sotto il cielo” 
Qoelet 3,1 

 
Il tempo, hanno scritto su un muro, è il modo con cui la natura impedisce alle cose di 
accadere tutte insieme. 
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Ha scritto qualcuno che “la casa dove abitano le parole sono i gesti”. 
Ci sono parole che sono necessarie per far nascere e fiorire un gesto… e ci sono gesti 
che possono essere spiegati e capiti solo se sono seguiti da parole.  
 
Scrive un monaco benedettino, Joan Chittister osb: 

La vita è una melodia selvaggia e affascinante. Per vivere bene un’esistenza, 
possiamo unirci alla danza della vita, muoverci verso la sua magica musica, 
lasciarci coinvolgere dal suo ritmo, cantare i suoi canti tristi, oppure 
possiamo sederci risentiti e osservare tutto questo movimento, sempre 
estranei alla cadenza richiesta e ai molteplici stili che essa ci sfida a 
raggiungere. In entrambi i casi possiamo lasciarci andare nella corrente, 
oppure resistere fino in fondo alla conclusione amara. Possiamo imparare 
da essa o rifiutarla completamente. C’è solo una cosa che non possiamo fare 
nella vita: ignorare le sue lezioni. 

 
“Tutto ha il suo momento, e ogni evento ha il suo tempo sotto il cielo” 

 
E che cosa ci insegna la vita? Che dobbiamo parlare senza generare fraintendimenti e 
che dobbiamo agire con coscienza retta. Potremmo dire che: la vita è una maestra 
implacabile. E la vita insegna implacabilmente. Eugenio Borgna, in Parlarsi. La 
comunicazione perduta, scrive: 

Le parole si modulano, cambiano, si modificano continuamente nelle 
situazioni in cui ci veniamo a trovare, e negli incontri che abbiamo in vita. 
Esse non sono mai inerti e mute ma comunicano sempre qualcosa. Sono 
impegnative per chi le dice, e per chi le ascolta, cambiano di significato nella 
misura in cui cambiano i nostri stati d’animo, e non è sempre facile coglierne 
fino in fondo le risonanze. 

 
È proprio vero che una parola o un gesto possono cambiare una vita o rovinare una 
vita. 
 
Usiamo le parole ogni giorno per comunicare, per esprimere i nostri sentimenti e i 
nostri pensieri, ma a volte lo facciamo con superficialità dimenticandoci di quanto 
possano essere potenti le parole, nel bene ma anche nel male, e quanto sia 
importante sceglierle con cura se vogliamo diffondere amore, seminare perdono, 
condividere felicità, evidenziare possibilità, ravvivare speranza… 
 
Le parole, come hanno il potere di migliorare, di creare, di guarire, di perdonare, di 
esaltare, hanno anche il potere di ferire, di giudicare, di ignorare, di condannare, di 
umiliare…  
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Per questo è importante prestare attenzione non solo alle parole che diciamo, ma 
anche a quelle che pensiamo e che spesso diventano: gesti affrettati, appena 
abbozzati, poveri di sentimenti, poco coinvolgenti… Il problema oggi non è certo la 
comunicazione, che è velocissima, ma la questione di fondo è se questa 
comunicazione veloce genera relazioni profonde… il confronto è importante ma poi 
deve esserci anche l’incontro. 
 
L’altro è un tu da guardare non con fretta ma con calma; l’altro è un tu da incontrare, 
non con superficialità ma nella gratuita del tempo donato e dedicato; l’altro è un tu 
da accogliere e non solo da sfiorare; l’altro è un tu da conoscere, una relazione non si 
improvvisa, si costruisce… 
 

Le parole sono eterne. Pronunciandole, scrivendole, 
sii consapevole della loro eternità” -K. Gibran 

 
Comprendiamo quindi come è decisiva nella vita la responsabilità di quello che 
diciamo e poi facciamo, con la conseguente coerenza nel bene per non cadere nella 
pericolosa perseveranza del male. 
 
Facciamo subito un esempio concreto, nel quale ci siamo certamente trovati coinvolti 
tutti più di una volta: come non ribadire qui il significato umano delle parole e dei gesti 
con cui ci incontriamo con chi sta male? Se le parole non nascono dal cuore, se non 
sono leggere e profonde, gentili e assorte, fragili e sincere, fanno del male, e fanno 
del male i gesti che non sanno testimoniare attenzione e partecipazione. 
 
La consapevolezza del potere delle parole e dei gesti… 
… Non sempre, purtroppo, siamo consapevoli nelle nostre giornate del potere delle 
parole, noi così spesso divorati dalla fretta e dalla distrazione, e a volte anche dalla 
noncuranza e dall’indifferenza, che ci portano a considerare le parole solo come 
strumenti, come modi aridi e interscambiabili di comunicare i nostri pensieri… Le 
nostre parole sono più di semplici pensieri… con una parola incontro, riconosco, 
stabilisco una relazione che oltre il virtuale della tecnologia: mail, messaggi, 
instragram… Ormai si comunica con un linguaggio che non è più umano e che rischia 
di renderci disumani. Riscopriamo e difendiamo il primato delle parole con le quali 
comunichiamo e incontriamo. 
 
Come una parola può essere più o meno incisiva, così un gesto può essere più o meno 
significativo. Con una parola dico tutto o niente, e con un gesto faccio tutto o niente. 
E anche qui la medaglia ha due facce: ci sono gesti che si fanno per farsi vedere, e 
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gesti che si fanno per dire ci sono. Ricordiamo il gesto umile della povera vedova del 
vangelo, e il gesto superbo e vuoto dei ricchi che vogliono solo farsi vedere. 
 
E poi il gesto che stasera qui ci raccoglie quello del dono di sé di Gesù nell’Eucaristia. 
Scrive Madre Teresa di Calcutta: “Le parole gentili possono essere brevi e facili da 
pronunciare, ma il loro eco è davvero infinito.” Noi viviamo di questo eco infinito… in 
quel fate questo in memoria di me che si rinnova ogni volta che celebriamo e 
partecipiamo all’Eucaristia. 
 
Se le nostre parole devono essere oneste e vere, così i nostri gesto devono essere 
liberi e mai interessati. E nei gesti non serve la perfezione, serve l’intenzione, in altre 
parole ci vuole cuore. Ecco questa dovrebbe essere sempre la domanda interiore che 
ci giuda: che cosa mi sta veramente a cuore per il bene di quel fratello o di quella 
sorella, da arrivare a fare un gesto per lui o per lei? 
 
Quando parliamo, dovremmo cercare di essere sempre gentili e amorevoli, 
comprensivi, non impositivi, usando le nostre parole per edificare e incoraggiare gli 
altri. Sapere quando e come parlare è un'arte che richiede saggezza e discernimento.  
 
Le parole hanno bisogno di pazienza, e i gesti hanno bisogno di tenerezza… 
Le parole hanno bisogno di verità e i gesti hanno bisogno di fedeltà… 
 
Scrive con stile fortemente provocatorio, Martin Luther King: in questa generazione 
ci pentiremo non solo per le parole e per le azioni delle persone cattive, ma per lo 
spaventoso silenzio delle persone buone. 
 
Fate questo in memoria di me… Una parola può provare a spiegare chi siamo, un gesto 
cosa vogliamo. Ma solo il tempo confermerà entrambi. 
 

p. Luca Zanchi sss 
parroco 

 


